“Cristiani laici oggi nella Piana che cambia”

Convegno Ecclesiale (Taurianova 14-15 Dicembre 2001)
«Chiesa di Oppido-Palmi, prendi il largo, non con rassegnazione e con sfiducia, ma con il coraggio di chi si apre all’Infinito di Dio e risponde alla sua chiamata». E questo il mandato che il vescovo Luciano Bux ha consegnato alla sua Chiesa a conclusione del Convegno ecclesiale diocesano, che si è svolto a Taurianova sul tema “Cristiani laici oggi nella Piana che cambia”.

A favorire il lavoro dei convegnisti sono state le analisi e i progetti scaturiti dal recente Convegno ecclesiale regionale anch’esso dedicato al ruolo dei laici, che ha ridisegnato la responsabilità del laicato in una Chiesa ed in una società in forte trasformazione. Dentro a questi mutamenti il cristiano laico è chiamato a prendere coscienza di essere «chiamato alla santità», è stato più volte ripetuto nel corso dell’assise. E questa è stata la nota dominante del convegno di Taurianova, in particolare insistendo su questo aspetto sia nelle relazioni affidate al vescovo ed al vicario, don Ermenegildo Albanese, sia nei gruppi di studio, che hanno approfondito temi ed elaborato suggerimenti concreti. Privilegiate allora debbono essere le scelte che aiutano i laici a formarsi, in modo sempre più profondo, alla santità ed alla comunione. Perché ciò non resti pura teoria occorrono strumenti adeguati per una corretta, continuata e solida formazione degli operatori pastorali. Strumenti che sono stati invocati nei lavori di gruppo ed individuati in una catechesi a tutti i livelli, in cammini di catecumenato, in scuole di preghiera e della Parola di Dio, nella valorizzazione della liturgia e soprattutto del Giorno del Signore, ma anche nel rilancio della preziosa esperienza dell’Istituto diocesano di Scienze religiose.

Ciò significa restituire dinamismo ad una Chiesa dall’impronta decisamente missionaria. È importante, dunque, lasciare da parte una spiritualità disincarnata ed una pastorale che si interessa solo a feste religiose, a novene e tridui, per passare definitivamente ad una pastorale capace di formare laici e comunità ecclesiali pronte ad agire efficacemente e lucidamente nel territorio. Anche in questo caso occorre sviluppare più di una qualità: a cominciare da una grande capacità di ascoltare e guardare all’uomo, specialmente riconoscendole le povertà, non solo materiali, che condizionano le prospettive dell’intero territorio diocesano.

E sono tante le questioni tuttora aperte: dalla legalità all’occupazione; dalla famiglia ai giovani: dalla salute alla scuola, dall’ambiente alla giustizia e al funzionamonto delle stesse istituzioni. In questo ampio contesto il cristiano della Piana calabrese è chiamato a vivere nel territorio, con questi problemi, sapendo di dover testimoniare la speranza di un reale rinnovamento.
Sintesi della relazione del Vicario episcopale per i laici
Riadattando alla realtà laicale quanto in un recentissimo libro il Card. Lustiger afferma dei preti, possiamo dire che ci sono delle domande alle quali non è possibile rispondere: “Quanti laici occorrono per la nostra chiesa?; “Il bisogno può essere quantificato?; “Qual è il giusto rapporto tra la domanda religiosa del nostro territorio e il numero di “agenti” sufficiente per far fronte alle richieste?”. Sono domande legittime ma la Chiesa non è nella stessa situazione del ministero della pubblica istruzione: i dati demografici permettono di sapere quanti insegnanti occorreranno, resta solo da trovarli, magari per concorso o chiamata diretta... La chiesa ragiona in modo diametralmente opposto. La chiesa non può quantificare una simile richiesta perché il suo ragionamento è nella logica della grazia, del dono gratuito di Dio che ha l’iniziativa. La chiesa per restare fedele può agire solo con docilità allo Spirito Santo, ossia profeticamente. È pagano, afferma il Cardinale, indicare con una curva, come si fa col prezzo di petrolio, il numero dei sacerdoti, il numero dei battezzati e dei santi canonizzati. E, se il termine non rischiasse di ferire, si aggiungerebbe volentieri: è sciocco”. Certo, bisogna identificare delle forme visibili della vita ecclesiale ed è quello che stiamo cercando di fare senza però dimenticare che la riuscita dell’evangelizzazione non sta nell’efficientismo organizzativo ma nell’essere mistero di vita sotto l’azione dello Spirito Santo. Siamo chiesa chiamati a dare delle risposte di vita a questa nostra Piana che cambia, il cui cambiamento è quello di una società globalizzata e informatizzata e segue la stessa identica velocità.

Vorrei puntualizzare e porre soprattutto l’accento sul cambiamento; esso riguarda non solo la società della Piana ma anche quello della nostra Chiesa. Chiesa e Società sono due realtà di vita che non possono e non debbono camminare in parallelo, senza mai incontrarsi. La Chiesa è stata voluta da Cristo per incontrare il mondo, la società, e il Concilio Vat. II ne ha codificato il suo agire pastorale come “Chiesa nel mondo e per il mondo”. Ora se la Chiesa deve incontrare il mondo, e non può fare diversamente altrimenti rischieremmo di cadere in quella spiritualità intimistica e individualistica condannata dal Papa (cfr. N.M.I. 52), deve avere la stessa velocità del mondo per capirlo e percepirne i cambiamenti perché la fede sia inculturata: “Il cristianesimo, del terzo millennio, afferma il Papa, dovrà rispondere a questa esigenza di inculturazione. Restando pienamente se stesso, nella totale fedeltà all’annuncio evangelico e alla tradizione ecclesiale, esso porterà anche il volto delle tante culture e dei tanti popoli in cui è accolto e radicato” (N.M.I: 40).

La cultura della nostra Piana ormai galoppa verso un neo-paganesimo, infatti, se dobbiamo stare ai dati fornitici dal Vescovo, e non c’è dubbio sulla loro attendibilità, la famiglia è profondamente in crisi, la percentuale dei divorzi e delle separazioni nella Piana è superiore alla media italiana; lo stesso dicasi per la vita, il numero degli aborti supera anch’esso la media italiana; la forte presenza della mafia condiziona la nostra società scoraggiando ogni iniziativa di promozione sociale e imprenditoriale, è come l’aria che si respira; la politica non è orientata e illuminata dalla dottrina sociale della Chiesa; la diffusione della droga ormai raggiunge più giovani di quanto potremmo immaginare; i giovani sono continuamente tentanti dal relativismo esistenziale e dalla mancanza di ideali; i poveri sono in aumento a causa della grave disoccupazione, ecc. Il quadro generale della nostra società non è idilliaco, tutti lo conosciamo, ma noi ci siamo per questa società e se questa nostra Chiesa non è riuscita a sgraffiare, anzi perde colpi, non è essa o il suo messaggio che è fallimentare ma il nostro modo di essere, per cui ci dobbiamo mettere in discussione. Dice il Vangelo che non si può mettere un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, né vino nuovo in otri vecchi (Cfr. Mt. 9,16-18); noi abbiamo il vino che è perennemente nuovo, dobbiamo rifare gli otri per incontrare, come Chiesa depositaria del mistero di Cristo, questa nostra società così ridotta. I contributi offerti in preparazione al Convegno regionale, ai quali accennerò più diffusamente avanti, delineano bene la realtà della nostra società e individuano anche le scelte che la nostra Chiesa deve fare per essere più incisiva.…

Non è più tempo per le analisi o per le lamentele, è tempo per progettare la Chiesa con quella visione del tempo e della realtà che ci viene raccomandata da S. Agostino:” Non esiste né passato, né presente, né futuro, ma il presente del passato è la memoria, il presente del presente è l’azione, il presente del futuro è l’immaginazione”. Dobbiamo discernere l’oggi di Dio, come ci viene proposto dagli Orientamenti, alimentando il “desidero di autenticità”, il “desiderio di prossimità”, il “riconoscimento di una storia che ci ha preceduti”, il “riconoscimento della verità”, l’”interesse per una rinnovata ricerca di senso” e la consapevolezza che oggi, anche nella società del nostro territorio, “è rintracciabile un anelito alla trascendenza” (Cfr. Orientamenti, 36-38).

“A questo siamo tutti chiamati in quanto discepoli, Christifideles. Prima di essere preti, religiosi o laici, siamo Christifideles e tutti ci dobbiamo adoperare con la stessa intensità e identica responsabilità perché in una visuale di comunione non è tanto importante ciò che ci divide, essere prete, religioso, o laico, quanto ciò che ci unisce”. Sono parole di Mons. Mondello al Convegno regionale. Ciò che ci unisce è l’identica missione per tutti.

Per parlare dei laici e del loro ruolo bisogna parlare della chiesa perché il ruolo dei laici passa per quello della Chiesa; tali sono i laici quale è la chiesa e quindi, per questa nostra chiesa resta sempre valida la domanda di Paolo VI: “Chiesa che dici di te stessa?; è una domanda alla quale quotidianamente siamo chiamati a dare una risposta, che ci educa allo stile biblico della “vigilanza”.

Forse, da tempo, ma mi auguro di sbagliare, non ci interroghiamo ma ci adeguiamo; non siamo creativi ma ripetitivi, non progettuali ma conservatori. Ora è tempo di svegliarsi e di ridestare l’entusiasmo, di ringiovanire questa nostra esperienza ecclesiale perché non possiamo essere più sordi di fronte agli interrogativi del nostro tempo. Ci viene chiesto, non solo dai nostri pastori, ma dal mondo che ci circonda una chiesa-comunione, l’unica che può interessare oggi, nella quale il ruolo del sacerdote non è più quello di un responsabile che fa tutto da solo, quasi geloso di una presenza laicale che gli toglie spazio, ma quello di colui che guida e accompagna, che forma, educa, riunisce quanti collaborano, li sostiene e li motiva continuamente ad una progettazione e a un lavoro comune e nella quale i laici crescano nella corresponsabilità e si convincano che la missione di annunziare il vangelo riguarda tutti, anche loro; laici che si domandino: “sono pronto alla collaborazione?; “quanto tempo metto personalmente a disposizione per la mia formazione e per la missione?”.

Cristiani laici non ci si improvvisa, mossi da un vago sentimentalismo o da una simpatia verso il proprio sacerdote, ma ci si forma nella contemplazione di Cristo: “Le sfide del nostro tempo, dice il Papa, non si risolvono con una formula magica. Non una formula ci salverà, ma una Persona,... Cristo stesso da conoscere, amare, imitare” (N.M.I. 29); con la preghiera, “c’è bisogno di un cristianesimo, dice il Papa, che si distingua innanzitutto nell’arte della preghiera” (N.M.I., 32); con l’ascolto della Parola che interpella, orienta, plasma l’esistenza (N.M.1.39); con la partecipazione all’Eucaristia, cuore della domenica (N.M.1.36); con la maturazione della propria appartenenza alla comunità ecclesiale che deve diventare la casa e la scuola della comunione. “Prima di programmare iniziative concrete, dice il Papa, occorre promuovere una spiritualità della comunione, facendola emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l’uomo e il cristiano, dove si educano i ministri dell’altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si costituiscono le famiglie e le comunità” (N.M.I. 43). 

Il Convegno di Squillace può essere usato in tanti modi: come un approfondimento di una tematica ecclesiale per un arricchimento personale di coloro che hanno avuto la passibilità di parteciparvi; come un’iniziativa dei vescovi calabresi per dimostrare che fanno qualcosa in comune; come uno stimolo per le chiese particolari perché si parli o si studi la teologia del laicato o come uno stimolo per le chiese particolari perché la vita di questa chiesa cresca e maturi armoniosamente in tutte le sue componenti, anche in quella laicale, non per guardarsi narcisisticamente, ma per la missione, non quella che noi ci vogliamo dare, ma per quella che Cristo ci ha affidato: annunziare il Vangelo. A mio parere è sotto quest’ottica che dobbiamo rivisitarlo, consapevoli che trattandosi di un’esperienza nella quale dobbiamo fare i conti con la precarietà e la povertà del nostro essere di carne, non dobbiamo aspettarci che magicamente le cose cambino.

C’è una realtà calabrese che mi sembra interessante riprendere dalla relazione del Prof. Berlingò che appartiene soprattutto a noi che viviamo nella Piana. La Calabria è ad un crocevia, da una parte essa è ancora e sempre marca di frontiera, con il peso delle chiusure, delle fratture, delle separatezze e degli scontri o conflitti che ciò può comportare; ma anche con la ricchezza degli scambi, delle interazioni, dei reciproci arricchimenti, delle sinergie di cui può fruire ogni postazione collocata al crocevia dei flussi di più culture e civiltà”, dall’altra “il crinale su cui la Calabria insiste è anche l’orlo di una voragine in fondo alla quale potrebbe essere sospinta dalla sua marginalità e dalla incapacità della sua gente di uscire dalle strettoie di una fiera selvatichezza e di un chiuso particolarismo o autarchismo”.

La condizione socio-culturale della Piana se pensiamo ai cambiamenti di quest’ultimo decennio, basti pensare al porto di Gioia Tauro, si ritrova in questa descrizione. Il porto è una realtà che sta apportando una trasformazione socioculturale del nostro territorio che d’ora in avanti dovrà determinare il cambiamento della nostra pastorale. Se guardato come una provvidenziale risposta alla soluzione della disoccupazione e non quale crocevia di culture che si incontrano e si confrontano, esso diventa sempre una realtà marginale, motivo di interessi e di contese politiche e mafiose dove emerge l’aspetto più negativo della nostra calabresità, ma se guardato come una realtà propositiva e dinamica, come polo di apertura non solo economica ma esistenziale, allora, proprio per quella dinamica dell’incarnazione che nella chiesa di Cristo attribuisce all’apporto dei laici un valore essenziale e determinante, esige una presenza laicale preparata e disposta a fare proprio il “Duc in altum” ripropostoci dal Papa. La Piana non è più una società solo agricolo-pastorale alla quale la chiesa rispondeva con una pastorale festaiolo-pagana. Voi laici dovrete essere in grado di dare una lettura nuova della realtà e di offrirla ai pastori. C’è bisogno di un laicato che chieda alla chiesa una presenza nuova e non di un laicato che si emargina dalla chiesa perché essa vuole cambiare; un laicato non di sacrestia, statico, “esule” dalla chiesa, spesso tentato di ripiegare su se stesso, a voltarsi indietro o in basso, anziché indirizzarsi in altro o in avanti, a chiudersi in una spiritualità intimistica o individualistica.

Ma la Piana non è solamente il porto, la Piana è una società nella quale la famiglia, la scuola, il volontariato, la giustizia, la cultura, i giovani, la sanità, la politica ecc. interpellano la Chiesa e in modo particolare la sua componente laicale che se non si facesse carico, non solo verrebbe meno ad un preciso dovere incombente su tutti i cittadini, ma anche alla loro specifica vocazione di fedeli cristiani, perché secondo l’espressione del prof. Berlingò, “si renderebbero corresponsabili della diffusione di sempre nuovi e più pericolosi Caini”. “Si tratta quindi, afferma l’Avv. Cananzi nella sua relazione, di suscitare, contestualmente, un cuore dinamico nella volontà di bene: un cuore non cosi mobile da sostituire il bene comune con il bene proprio o di parte e neppure cosi immobile e, perciò fermo nell’ancestrale volontà di queta non movere, di silenzi omertosi, di omissioni ingiustificate, di notti buie emblematiche di ingiustizie... di formare una comunità ecclesiale che attenta alla voce dello Spirito, nella luce di una fede viva e dialogica, con gli orizzonti della speranza cristiana e con la passione della carità annuncia nella Piana, soprattutto, ma non solo, con la testimonianza quotidiana della coerenza dei fedeli laici, le mete di una conversione delle intelligenze e dei cuori praticando le normali vie umane della libertà, della responsabilità, della legalità, della solidarietà, della salvaguardia del creato, nell’ordinario fluire della vita singola e collettiva, privata e pubblica. Rinnovare la cultura della vita per sradicare quella della morte: il male si vince con il bene”.

Forse a voi laici si chiede tanto? E la componente clericale che fa? Sta a guardare? Penso che alla nostra chiesa intesa come comunità coinvolta nell’avventura di Cristo si chiede, come afferma mons. Lambiasi nella sua relazione, di “risvegliare il gigante addormentato, come qualcuno ha chiamato il laicato: gigante, perché costituisce di gran lunga la parte più consistente del corpo di Cristo; addormentato, perché nel complesso era rimasto a lungo passivo e inerte nella chiesa. Alla domanda del padrone della vigna: “Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi”, i laici – come gli operai della parabola – avrebbero potuto rispondere: “Perché nessuno ci ha chiamati a lavorare”. L’esortazione apostolica Christifideles laici ha applicato proprio ad essi la parabola evangelica, rivolgendo a tutti i laici l’invito: “Andate anche voi nella mia vigna” (…)

1. L’identità teologica del laico la partecipazione al sacerdozio di Cristo.

Anche i laici partecipano al sacerdozio di Cristo (cfr. LG 34). Poiché ciò avviene per il battesimo, non c’è da far altro che esplorare il senso di questa vera consacrazione nello Spirito Santo e del conseguente esercizio di un autentico culto spirituale. Dobbiamo insomma riferirci al sacerdozio di Gesù... Cristo si è rivelato come l’unico, perfetto, sommo sacerdote. Figlio di Dio e fratello degli uomini, egli è personalmente nella situazione di poter stabilire la comunione tra Dio e i peccatori; cosa che è avvenuta sul Calvario dove Gesù ha offerto se stesso come vittima pura e senza macchia. Mediante la sua morte Cristo ha effettuato la purificazione dei peccati e con il suo sangue ci ha assicurato il libero accesso a Dio (Eb 10,9). In Cristo che si offre al Padre tutti i battezzati sono abilitati ad offrire a Dio la loro vita per Cristo, cioè solo a condizione di accogliere la grazia della sua indispensabile mediazione”.

I battezzati partecipano quindi al sacerdozio di Cristo nell’offerta della vita e nell’essere la comunità dei salvati. “Tutte le loro opere, le preghiere e le iniziative apostoliche, dice il Concilio, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se compiute nello Spirito, e persino le molestie della vita se sono sopportate con pazienza, diventano spirituali sacrifici graditi a Dio per Gesù Cristo...Cosi anche i laici consacrano a Dio il mondo stesso” (LG 34).

2. La spiritualità laicale: santificarsi nel mondo.

Volendo dire le cose in una formula che faccia cogliere la radicalità dello specifico della spiritualità cristiana, possiamo affermare che mentre la spiritualità delle grandi religiosi, ma anche molta spiritualità cristiana tradizionale si muove attorno all’asse del desiderio umano di Dio, la spiritualità cristiana genuinamente pentecostale si sviluppa attorno all’amore divino per l’uomo: “Non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi” (1 Gv. 4, 10). L’amore di Dio muove il cristiano alla missione, alla testimonianza, al servizio, all’amore fraterno. L’amore discendente di Dio diventa per il cristiano amore per il prossimo. La croce resta perciò l’icona più trasparente delle due dimensioni della spiritualità, dove però è il braccio verticale a sostenere quello orizzontale... “La vocazione dei fedeli laici alla santità comporta che la vita secondo lo Spirito si esprima in modo peculiare nel loro inserimento nelle realtà temporali e nella loro partecipazione alle attività terrene” (CfL 17). “Essi vivono nel secolo, cioè implicati in tutti e singoli gli impieghi e gli affari del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta” (LG 31). In questo senso il documento di Puebla diceva che il laico “è un uomo della chiesa nel cuore del mondo, ed è un uomo del mondo nel cuore della chiesa”. Il laico cristiano dovrà quindi evitare sia il clericalismo che lo chiude nella comunità cristiana alienandolo dalla società civile, sia il laicismo che lo sbilancia nel mondo sradicandolo dalla chiesa.

3. La corresponsabilità apostolica: cristiani laici per la nuova evangelizzazione.

Nel capitolo dedicato alla partecipazione dei laici alla missione della chiesa – è il cap. 30, che ha per sottotitolo: “la corresponsabilità dei fedeli laici nella chiesa missione” – la CfL fa un cenno all’esperienza di Aquila e Priscilla (n. 35): è un’icona biblica da cui ricaviamo una storia, una parola e un ideale.

(…) La parola di cui Paolo si serve per qualificare il servizio apostolico di Prisca e consorte è “collaboratori”. Per quanto riguarda il NT, il termine sunergos vi ricorre 13 volte e sempre riferito a persone: 12 volte in Paolo (ITs 3,2; I Cor 3,9; Fil. 2,  25; 4,3; Fm 1.24; 2 Cor 1,24; 8,23; Rm 16,3; 9.21; Col 4,11) e una volta in 3 Gv 8. Si tratta quindi di un termine tipicamente paolino che l’Apostolo usa esclusivamente in riferimento alla sua azione missionaria e in un senso differente da quello che la parola aveva prima di lui. Infatti egli se ne serve con il significato di un appellativo per indicare le persone impegnate con lui nel lavoro missionario come veri “con-lavoratori”.

Dall’analisi esegetica dei passi emergono alcuni elementi che sono fondamentali per definire la figura dei collaboratori di Paolo. Sono principalmente due.

Primo, il sunergos è un incaricato di Dio. Non è quindi un “ingaggiato” da Paolo, ma un autentico collaboratore che compie un’opera affidatagli da Dio stesso. Quindi in questo senso tutti i sunergoi – Paolo incluso – sono per principio nella stessa condizione di dipendenza da Dio che li ha assunti come suoi collaboratori: “siamo infatti collaboratori di Dio” (I Cor 3,9)

Seconda annotazione: il sunergos collabora nella stessa opera comune. Egli svolge la medesima attività di Paolo, anche se con compiti e funzioni differenti (cfr. I Cor 3,4-8). Pertanto sunergos non indica né una sottomissione funzionale a Paolo (quale sarebbe prestata da un “coadiutore”) e nemmeno una relazione puramente amichevole come quella che si stabilisce tra “compagni” di lavoro o di missione. Si vuole piuttosto indicare una corresponsabilità nel portare avanti un’opera comune. Il fatto che lo stesso Paolo si definisca con tale termine sta a dire che egli non si identifica con un datore di lavoro che commissiona degli incarichi a degli aiutanti o a degli esecutori.

Nonostante che Paolo fosse cosciente e geloso della sua autorità apostolica nell’opera missionaria, tuttavia egli riconosce la maturità dei suoi collaboratori e la loro capacità di autonomia. Per questo egli non si colloca mai al di sopra, ma sempre accanto a loro; non cerca mai di legarli a sé o di degradarli a docili esecutori nelle sue imprese apostoliche.

Concretamente l’ideale di Aquila e Priscilla traspare dai servizi resi alla causa dell’evangelizzazione.

Innanzitutto accolgono Paolo a Corinto e gli procurano del lavoro (At 18,2ss). L’Apostolo si trova in un passaggio difficile: dopo lo scacco di Atene, è arrivato a Corinto provato e amareggiato, e ben presto si dovrà mettere a lottare con la forte colonia giudaica del luogo (At 18,6-7; cfr. ITs 2,14-16). L’amicizia della coppia giudeo-cristiana è stato il primo servizio che Paolo ha ricevuto, un servizio prezioso, di cui sarà perennemente grato.

Un altro servizio che Aquila e sua moglie prestano all’evangelizzazione è l’ospitalità alla comunità cristiana. Ciò conferma la situazione di agiatezza della coppia: dovevano possedere una casa abbastanza grande per accogliere le riunioni di gruppi che probabilmente andavano dalle trenta alle cinquanta persone e che si riunivano nelle case per condividere la fede, pregare, celebrare l’eucaristia, condividere l’agape fraterna (cfr. I Cor 11, 20-34).

Si apre qui tutto l’ampio capitolo della partecipazione dei laici alla missione evangelizzatrice della chiesa.

Essi vivono una duplice cittadinanza: nella chiesa e nel mondo. È importante che questa duplice cittadinanza venga vissuta “con cuore indiviso”, non solo per non incorrere in schizofrenie pericolose, ma anche per evitare quella frattura tra vangelo e cultura che è il dramma più grave della nostra epoca (cfr. EN 20). Pertanto bisogna superare il rischio di settorializzazioni artificiose e di specializzazioni esasperate. È urgente, certo, assicurare all’interno delle comunità una folta e qualificata presenza di laici “che siano disposti ad assumersi dei ministeri con fisionomia missionaria in tutti i campi della pastorale, diventando cioè catechisti, animatori, responsabili di ‘gruppi di ascolto’ nelle case, visitatori delle famiglie, accompagnatori delle giovani coppie di sposi” (ivi, n. 62). Ma c’è anche impellente necessità di laici capaci di “essere partecipi della vita della città, senza esenzioni, portando in essa una testimonianza ispirata al vangelo e costruendo con gli altri uomini un mondo più abitabile” (ivi, n. 50). Occorrono laici capaci di sintesi: come diceva T. Bello, ogni fedele è chiamato a “portare la veste battesimale nel cantiere della vita e la tuta del lavoro nel tempio”. Una convinta e cordiale valorizzazione dei laici e della loro cosiddetta “duplice appartenenza” richiede che i laici vengano stimati per quello che sono, prima e più che per i servizi che prestano. In questo senso non appare ecclesiasticamente corretto valutare il servizio di una laico impegnato nella catechesi più del servizio al bene comune prestato da un altro laico impegnato nella vita sociale e politica. Allo stesso modo non si può considerare un cristiano meno laico quando annuncia la parola, come d’altra parte un laico non è meno cristiano quando esercita la sua professione o porta avanti il suo impegno di promozione umana nel campo educativo, sociale, culturale ecc.

Contributi offerti dai Gruppi di studio
Gruppo 1 A: Partecipazione dei fedeli laici alla cura pastorale propria dei ministri ordinari.
I1 gruppo ha dato eco a quanto il Vescovo ha detto all’inizio del Convegno, evidenziando la forte chiamata alla riflessione sulla propria fede con l’invito a ciascuno di noi a riscoprire il proprio battesimo, la propria vocazione alla santità, per essere oggi in una civiltà non più cristiana, testimoni di Cristo.

Si propone:

•
Di aprire nelle parrocchie esperienze di tipo catecumenale che aiutino i laici, partendo dall’annuncio della buona notizia, attraverso la Parola che deve essere al centro e i sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia, a riscoprire il dono del Battesimo e della vocazione a cui il Signore ci chiama.


Chiediamo per questo la disponibilità ai presbiteri a rivedere il loro ministero sacerdotale specifico nel dire sì ai segni dello Spirito Santo.


Con una catechesi quindi più incisiva e sistematica.

Inoltre:

•
Centri di ascolto

•
Consiglio pastorale più attivo e più vivo con una maggiore attenzione alla scelta delle persone

GRUPPO 1 B

Si è cominciato con una rapida rivisitazione della sintesi diocesana relativa al 1° ambito evidenziando alcuni settori di disagio:

•
Debolezza di fede che si nota spesso sia nei laici che nei ministri ordinati.

•
Scarsa testimonianza soprattutto comunitaria.

•
Comportamenti individualistici troppo diffusi.

•
Ignoranza religiosa - secolarizzazione.

•
Diffuso clericalismo presente tra molti laici; poca disponibilità al servizio ed all’assunzione di responsabilità.

•
Partecipazione laicale che spesso riguarda solo la liturgia.

Si è cercato a questo punto di dare alla discussione un taglio di tipo propositivo ed operativo.

Piste su cui pregare, confrontarsi, dialogare, riflettere nella speranza che un piccolo concreto contributo possa essere offerto all’opera di rievangelizzazione:

•
Necessità prioritaria di un incontro personale con Cristo.

•
Attraverso la diversità di cammini di formazione che le varie esperienze ecclesiali offrono, pervenire ad una autentica riscoperta del nostro battesimo con tutto ciò che ne consegue.

•
Superamento di ogni divisione clero – laici, per costruire la Chiesa – unico corpo ed unica comunità che educa e che dà testimonianza.

•
Insistere sul binomio fede - carità. Non c’è fede se non si esercita personalmente e comunitariamente la carità.

Un’occasione ci viene offerto subito dall’invito dal Papa per il digiuno del 14 dicembre. Da questo Convegno parta un contributo concreto alla Caritas per coloro che subiscono la guerre.

GRUPPO 2 A: La famiglia
•
È necessario che il problema famiglia non sia un “cruccio” del sacerdote ma diventi un problema sentito da tutta la comunità cristiana: in cui sia sacerdoti che laici riscoprono i propri ruoli, in ordine alla catechesi alle famiglie vicine e lontane.

•
È urgente che la pastorale si “converta” ad un’azione efficace e non momentanea o improvvisata sul problema famiglia.

•
È necessario riscoprire una ministerialità laicale in ordine alla catechesi familiare: sarebbe opportuno che la pastorale riuscisse prima di tutto a creare delle coppie o famiglie che siano soggetto di catechesi familiare.

•
C’è bisogno di riscoprire una spiritualità familiare e una direzione spirituale della famiglia.

•
Ripensare un cammino di fede per la famiglia, che sia un cammino di fede fondato non sul formalismo, ma sul dialogo e su relazioni umane autentiche.

•
Ripensare un cammino di fede che parta da lontano, convinti che la formazione alla famiglia e all’amore deve cominciare soprattutto da giovani.

•
È necessario avere come obiettivo la dimensione comunitaria a partire da aggregazioni familiari e creare comunità vere.

•
È importante sapere e conoscere le aspettative e i bisogni delle famiglie per poter dare delle risposte concrete ed efficaci.

GRUPPO 2 B
•
Per poter impostare una vera pastorale familiare occorre che sacerdoti e laici siano convinti della necessità di impegnare tempo ed energie e favore di una catechesi sistematica agli adulti.

•
Oltre i buoni propositi, ci si attivi a realizzare tutte quelle condizioni affinché le parrocchie siano vere comunità missionarie; pertanto è necessario che si passi da una chiesa statica che gestisce l’ordinario ad una chiesa dinamica che annunci il Vangelo;

•
I corsi di formazione per i fidanzati così come sono fatti servono poco o nulla: è importante, invece, che essi diventino percorsi formativi se non addirittura cammini di fede dove il sacramento del matrimonio diventi solo una tappa del percorso. Tali percorsi sono da tenersi in ogni parrocchia.

•
Nel promuovere una pastorale familiare parrocchiale, occorre tenere presente come metodo anche i centri di ascolto per famiglie nei vari quartieri della parrocchia.

•
La famiglia cristiana è chiamata ad annunciare e testimoniare la propria fede anche nell’impegno politico e sociale.

•
Le famiglie cristiane devono, nell’educazione dei figli, tenere conto dell’influenza, a volte negativa, dei mass - media e in modo particolare della televisione.

GRUPPO 3: Lavoro - Sviluppo - Economia
•
La Chiesa diocesana dia segni concreti di una catechesi del lavoro in un’ottica cristiana (pronunciamenti sullo sfruttamento, sulle truffe assistenziali, sulla mafia, sottosviluppo… ecc.); per indirizzare e motivare chiaramente i laici cristiani.

•
Costituire gruppi di cristiani laici maturi ed esperti per essere presenza, testimonianza ed aiuto nell’ambito del progetto della CEI di evangelizzazione nel prossimo decennio.

•
Inserire la pastorale del lavoro nella pastorale ordinaria, nelle parrocchie anche con l’aiuto delle persone di cui al punto precedente.

•
Creare la commissione diocesana come luogo di analisi e di profezia.

•
Valorizzare lo Sportello diocesano per il lavoro di Gioia Tauro come fatto concreto ed immediato.

GRUPPO 4 A: Cultura - Scuola

Quali valori più importanti da promuovere per diffondere lo sviluppo della cultura della Piana?

•
rispetto di sé e dell’altro;

•
cultura della comunione;

•
identità come popolo di Cristo;

•
rispetto delle regole.

Proposte:

•
Formazione di figure educative come veri testimoni (utilizzando al meglio l’Istituto di Scienze Religiose).

•
Il giornale come espressione della realtà locale.

•
Un sito – internet per non aderire a modelli massificanti e promuovere mentalità e competenze e modi di pensare illuminati dalla parola di Cristo.

•
Centri di ascolto interparrocchiali per favorire la comunione.

GRUPPO 4 B
•
Noi cristiani laici ci sentiamo chiamati a partecipare alla vita culturale?

•
Tra le grandi agenzie educative (famiglia, scuola, comunità ecclesiale) quali sinergie stiamo utilizzando per incidere nei processi di cambiamento del nostro territorio? Che tipo di progetti educativi ci prefiggiamo per correggere i mali della nostra realtà locale?

•
Nelle nostre parrocchie esiste una pastorale della cultura capace di confrontarsi, di leggere criticamente e utilizzare gli strumenti della comunicazione sociale?

•
C’è nel nostro territorio divaricazione tra il concetto di cultura come “sapere” e cultura come “comportamento, stile di vita?

Affrontando queste problematiche il gruppo ha espresso le seguenti proposte:

•
Superare il concetto individualistico della vita di fede a vantaggio di una collaborazione assidua tra Chiesa, Famiglia e Scuola.

•
Apertura della parrocchia alla problematica sociale e politica del territorio con una collaborazione e un dialogo più intenso tra i vari movimenti culturali ed ecclesiali diocesani.

•
Tenere conto della nuova società multietnica e multireligiosa nel rispetto della cultura dell’altro ma senza perdere di vista la propria identità di cristiano.

•
Maggiore attenzione della realtà universitaria e del mondo del lavoro.

•
Dare più spazio alla preghiera perché il Signore possa trasformare il cuore di pietra in cuore di carne per poter discernere la nostra vocazione di laici al servizio della Chiesa.

GRUPPO 5: Vita - Salute - Ambiente - Ecologia
VITA:
Non c’è il senso del valore della vita, ma la cultura della morte che determina aborto, divorzio, alcolismo, droga. Si educano i figli concedendo tutto, non abituandoli al senso del sacrificio e dell’essenzialità.
SALUTE:
Si è constato che c’è una sanità allo sfascio, dovuta ad una mentalità campanilista che non pensa al bene comune.

•
Occorrerebbe creare una sola struttura ospedaliera che serva tutto il territorio della Piana in maniera da evitare che ci siano i «viaggi della speranza».

•
Occorrerebbe favorire una mentalità di donazione, per esempio di sangue e di organi.

AMBIENTE E ECOLOGIA:
C’è una diffusa mentalità di massimizzazione del profitto che fa trascurare la dignità e la salute delle persone con l’utilizzazione indiscriminata dei diserbanti, le discariche abusive, i rifiuti tossici usati dall”’Ecomafia”. L’abusivismo è considerato normale.

Si propone:

•
Un radicale cambiamento di mentalità che ci educhi alla vita e al rispetto di essa, nonché al dono.

•
Creare famiglie e comunità parrocchiali che siano luogo di accoglienza attraverso una catechizzazione capillare, attraverso un cammino costante che non finisce con i sacramenti come ora ma che appoggiato sulla Parola di Dio, e i sacramenti ci faccia dare testimonianza con la nostra vita contro la “catechesi” del mondo.

•
Rilanciare le strutture presenti nella Diocesi, come il Consultorio familiare diocesano.

GRUPPO 6: Giustizia - Diritto e legalità - Politica e società
Più che creare una coscienza politica cristiana, occorre recuperare una coscienza cristiana nella politica, che si faccia forte del dono profetico della Chiesa e ritrovi il percorso per una rifondazione dei valori nella storia che diventi fecondo impegno pedagogico a favore di ogni persona umana.

Tale processo formativo non può prescindere da una collaborazione sinergica della realtà Scuola - Famiglia - Chiesa a cui tutti sono chiamati per la disponibilità da dare operativamente e non solo nominalmente.

I percorsi formativi passano attraverso:

•
Una catechesi permanente e pastorale ordinaria, che si prolunghi per tutta la vita.

•
Nello specifico della formazione per l’impegno socio-politico che organicamente sussidi attraverso seminari, stage di studio, incontri tra operatori pastorali e cristiani impegnati in politica.

•
Inserire nell’Istituto di Scienze Religiose una specifica disciplina che riguardi la formazione socio-politica.

•
Istituire centri di ascolto per la mediazione della conflittualità familiare, rinviando eventualmente al Consultorio familiare diocesano.
•
A1 fenomeno mafioso capillarmente diffuso nella Piana occorre contrapporre un movimento morale e religioso che faccia permo sui vari movimenti operanti all’interno della Diocesi e che dovrebbero diventare sempre di più centri di aggregazione sociale onde prosciugare quel substrato da cui attinge linfa la criminalità organizzata, forti dell’insegnamento di Paolo Borsellino il quale auspicava non solo una opera di repressione del fenomeno mafioso ma la contrapposizione ad esso di una rinascita culturale e morale.

GRUPPO 7: Associazionismo e volontariato
Le associazioni, i gruppi e i movimenti devono diventare protagonisti attivi della vita della Chiesa locale partecipando con responsabilità alla elaborazione e alla realizzazione dei Piani Pastorali sia parrocchiali che diocesano.

Concretamente per il raggiungimento di tali obiettivi, si propone: L’istituzione della consulta dei laici; L’istituzione del consiglio pastorale diocesano. Funzionamento o istituzione (laddove manchino) di Consigli pastorali parrocchiali.

•
Incontri più assidui tra le varie associazioni presenti in diocesi.

•
Maggiore collegamento Associazioni - Curia. (magari con più frequenti incontri con il Vescovo e il Vicario episcopale per i laici).
